Un 25 Aprile fatto di emozione
CESENA - Tanta emozione e record di affluenza hanno caratterizzato le celebrazioni del 25 Aprile della città di Cesena. Una celebrazione che è partita di buon ora, con l’apposizione degli allori presso i luoghi topici della memoria cittadina.Il tutto come sempre ha avuto l’apice presso il Monumento ai Caduti posto in viale Carducci.

Emozione dettata dalle parole che sanno suscitare ricordi, ma anche dalle musiche, come ‘Bella Ciao’, o ‘Fischia il vento’, intonate dalla Banda cittadina, mentre, sindaco in testa, un lungo corteo di uomini e bandiere vecchie (degli ex combattenti, del gruppo ‘A. Salvi’) e nuove (sindacati e partiti politici) procedeva al passo lento della marcia, il passo della commozione, dell’emozione.Emozione come bisogno e non retorica, come quando ci si deve rapportare ai morti, come è avvenuto attorno al Monumento, in una sapiente unione di uomini, corone e medaglie evocatrici di fantasmi, mentre il presidente dell’Associazione nazionale combattenti ordinava ‘L’onore ai Caduti’ e le tombe intonavano ‘Il Silenzio’ fuori ordinanza, come se il tempo non fosse mai passato. Il fatto è che non giova demitizzare il passato, come più tardi affermerà il professor Maurizio Ridolfi. “Certi rapporti vanno costruiti sulla base delle emozioni”.Ancora emozione, dunque, ma in aggiunta anche monito e insegnamento nelle parole di introduzione di Ines Briganti, presidente dell’Istituto Storico della Resistenza ed ora anche dell’Età Contemporanea... “Perché nella storia non esistono medaglioni”.

 E’ importante conservare lo spirito di quegli eventi, conservare e riflettere per evitare il qualunquismo, l’accidia morale. Per evitare ciò che quanti vissero davvero quelle tragedie (lo dice bene Enzo Biagi nel suo ultimo libro) non avrebbero mai pensato di vedere riproporsi, la situazione di secessione, la divisione dell’Italia.Dunque emozione come risorsa. Come quando a parlare è il sindaco Giordano Conti che, da ottimo conoscitore di storia locale, ha saputo trasportare tutti nel clima complesso e difficile della Liberazione di Cesena con un obiettivo: fare anche il punto sulla storia presente, sull’attualità senza timori di scivolate sulla politica. La memoria cioè non deve scacciare il presente, ma favorirne il legame. E’ su quel giorno fausto, il giorno della rinascita, che serve cercare le radici, i valori validi anche per l’oggi: pace, libertà, democrazia. Insomma, il 25 Aprile riguarda i morti ma anche i vivi. Altrimenti perché... “Saremmo ancora in tanti a ricordare dopo 60 anni, perché poi tanta gente di età diversa, vecchi e giovani insieme, perché questa continuità con il passato?”.S’e l’è chiesto i chiede il professor Ridolfi dell’Università di Viterbo, nell’orazione conclusiva. “Perché il 25 Aprile è un patrimonio comune”, stabilito nel 1946 da grandi uomini come Amendola, Terracini, De Gasperi, due mesi prima del Referendum, mentre tutta l’Italia si riformava e le famiglie si ricostituivano.

 “Su quali valori? Innanzitutto la democrazia. Che ha le proprie radici in quel patto morale, fondativo della nostra convivenza, anche a vantaggio degli sconfitti”. Nel nesso inscindibile tra Resistenza, Repubblica e Costituzione. Tra 25 Aprile, 2 Giugno 1946, 1° Gennaio 1948, quando la Costituzione divenne patrimonio dello Stato Italiano. Questo si chiama recupero di una storia condivisa, perché la Costituzione, quella Costituzione che tra non molto saremo chiamati a confermare, oppure no, rappresentò realmente un progetto comune, “Per cui tutti, anche i vinti, poterono godere delle libertà che vi erano affermate”. Come a dire, che il nostro Paese, grazie alla Costituzione, è un Paese ben fornito di capitale democratico e sociale, ma adesso, in questo clima di difficoltà delle Istituzioni, tocca a noi “dimostrare di esserne degni”.

 Infine, a conclusione della lunga cerimonia, la premiazione del concorso ‘Un manifesto per il 25 Aprile’ realizzato dal corso di grafica dell’Istituto professionale ‘Iris Versari’ di Cesena, con la proclamazione dei vincitori: il primo premio assegnato all’alunna Serena Serra, e al secondo posto due ex-aequo, Johnny Brighi e Sabrina De Carli.
Zina Righi
